L’HIKE DI COCA

Eccovi in partenza per un fantastico hike di pattuglia, 
un hike per fare strada e per mettervi in ascolto l’uno dell’altro.

Vivete la strada come momento di umiltà, di confronto, di verifica, di condivisione….

Ascoltate il rumore dei vostri passi, il respiro affannoso di chi vi cammina a fianco, e procedete insieme fino alla meta comune.

Sfruttate quest’occasione come momento per faticare insieme, ma anche come momento per conoscervi un po’ di più, per riflettere insieme e per condividere i vostri pensieri.

Vi lasciamo qualche spunto di riflessione perché possiate confrontarvi.

Cercate di vivere al meglio questo tempo di cammino e lasciatevi guidare dal Signore, compagno di strada per eccellenza.

Vi chiediamo di pensare ad un simbolo che riguardi (la relazione- la fiducia- la sincerità) in coca da poter offrire durante la messa che vivremo domani.

Vi aspettiamo al rifugio Cristè

Buona strada

la staff R/S
LA RELAZIONE

“Il dialogo è la linfa vitale di ogni relazione. Molti però sono gli ostacoli ad un vero dialogo e pochi quelli che riescono a superarli. Ottima cosa è prima di tutto imparare a parlare meno e ascoltare di più….” 

Storiella: Caricare o scaricare le casse?

Due autocarri erano affiancati dalla parte posteriore e l’autista stava cercando faticosamente di trasportare un’enorme cassa da un veicolo all’altro. Un passante, vedendo che la situazione era disperata, si offrì di aiutarlo. Così i due continuarono a sudare e sbuffare per oltre mezz’ora senza combinare nulla. “Temo che non ci sia niente da fare” disse ansimando il tizio, “non ce la faremo mai a tirarla giù dal camion”. “Giù?” urlò l’autista. “Mio Dio, io non voglio tirarla giù, la devo mettere su!”

Brano di Vg : Gv 15,12-17

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un cuore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri

Chi ama ha conosciuto Dio

Creandoci a sua immagine e somiglianza Dio ci ha chiamati ad amare, ma non in un qualsiasi modo.

Non basta stabilire relazioni con gli altri, se esse non imitano la comunione che è in Dio stesso e quella relazione che Dio ha stabilito con noi. Queste caratteristiche sono da accogliere e vivere tutti insieme, come il prisma dei colori che è nel bianco: se manca anche solo uno, tutto l’insieme si impoverisce e non potremmo più riconoscere in un amore l’impronta divina da cui nasce.

Dio ama senza secondi fini. Non ha bisogno di me. Mi ama gratuitamente.

L’amore umano è genuino quando viene donato senza secondi fini, solo perché l’altro è amabile. Animati dall’amore di Dio, siamo chiamati anche noi a trattare gli altri mirando al loro bene, senza secondi fini. Quando abbiamo sperimentato di essere anche noi capaci di voler bene a qualcuno senza altri interessi, siamo in grado di intuire qualcosa dell’amore divino, per il quale “vi è più gioia nel dare che nel ricevere”. In questi momenti scopriamo di poter superare l’infantile bisogno di cercare l’altro per avere da lui qualcosa. Scopriamo che l’amore non è conquista, non è dire a qualcuno “Tu sei mio”. Al contrario, è dono, è gioia di poter dire a qualcuno “Io sono tuo”.

Riflessione 

La nostra vita è costellata dal rapporto che ognuno di noi ha ogni giorno con tantissime altre persone. Da quando ti svegli alla mattina a quando vai a dormire la sera sono innumerevoli le persone che incontri sulla tua strada. 

Diversi però sono i rapporti che intrattieni con ognuno: di qualcuno hai solo incrociato lo sguardo, con altri scambi solo un semplice CIAO, con altre ti fermi a parlare, qualcun altro lo cerchi per scambiare 2 chiacchiere…..

poi ci sono quelli che sei obbligato a incontrare….. ci sono persone che conosci e che stimi ed altre di cui sai a malapena il nome…..ci sono gli amici e ci sono le persone che ti aiutano a crescere, ci sono i familiari e i ragazzi che ti sono stati affidati… insomma l’elenco potrebbe continuare ancora per molto….fino ad includere anche  i capi coi quali condividi l’esperienza educativa dello scoutismo.

In che modo cerchi di costruire relazioni con gli altri?

Quali ingredienti sono necessari perché tu sia in relazione con qualcuno?

Cosa metti in gioco di te in una relazione? E cosa cerchi nell’altro?

Come mantenere relazioni significative ed arricchenti anche con chi la pensa in modo diverso da te?

Lo scoutismo ti chiede di essere amico di tutti e fratello di ogni altro scout… questo influisce sul tuo modo di creare relazioni?

…Come vedi e vivi le relazioni in coca? Come pensi dovrebbero essere vissute?

LA SINCERITA’

Non dire falsa testimonianza

“La verità prima con noi stessi e poi con gli altri. La verità porta l’uomo verso la completezza. L’uomo è completo, quindi è nell’armonia, perciò nella gioia quando è sincero dentro il suo cuore, cioè quando ama davvero. La vita è verità. La gioia è verità. L’amore è verità. La verità è una necessità per la vita: non vive l’anima che tradisce se stessa, che fa menzogna a sé stessa. Chi non ricerca la verità, resta nell’amarezza, cioè nel dolore e nel buio: anche se ride o sghignazza è un infelice che non smette mai di piangere”

Brano di Vg: Lc 6, 43-46

Non c’è albero buono che faccia frutti cattivi, né albero cattivo che faccia frutti buoni. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dalle spine, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono trae fuori il bene dal buon tesoro del suo cuore; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae il male, perché la bocca parla dalla pienezza del cuore.

Storiella

C’era una volta una gatta che bruciava d’amore per un giovane. Era tanto innamorata che chiese aiuto a una fata perché la trasformasse in una donna molto capace di conquistare il giovane.

La fata l’accontentò e la gatta assunse l’aspetto di donna. Conobbe il giovane e ben presto iniziarono i preparativi per il matrimonio.

Venne il giorno delle nozze, che furono celebrate tra canti e danze e girotondi. Molte luci illuminavano la festa e agli invitati venivano offerti cibi squisiti. Tutto andava per il meglio. Ma ecco che d’un tratto la sposa vide correre via un topolino, e immediatamente si lanciò a rincorrerlo.

Il momento della verità arriva sempre, “perché non c’è nulla di nascosto che non verrà svelato, nulla di segreto che non sarà conosciuto”

Riflessione 

La sincerità è uno dei presupposti per stabilire relazioni vere, leali, di fiducia.

Quanto è importante per noi essere sinceri?

Cosa significa essere sinceri?Che dimensioni della nostra vita tocca la sincerità?

Perché essere sinceri?

Ci è mai capitato di non essere sinceri? Perché? con quali conseguenze?

Ci è mai capitato di incontrare qualcuno non sincero? Cosa abbiamo provato?

In coca siamo capaci di essere sinceri gli uni con gli altri?

Perché è importante che tra di noi ci sia sincerità? C’è sempre?

LA FIDUCIA

Brano AT: Genesi 22, 1-10

Dio mise alla prova Abramo e gli disse: “Abramo, Abramo!” Rispose: “Eccomi!” Riprese: “ Prendi tuo figlio, il tuo unico figlio che ami, Isacco, va nel territorio di Moria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò” Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con se due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: “Fermatevi qui con l’asino; io ed il ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi” Abramo prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme. Isacco si rivolse al padre e disse: “Padre mio!” Rispose: “Eccomi, figlio mio” Riprese: “Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?” Abramo rispose: “Dio stesso provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio” Proseguirono tutt’e due insieme; così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò il figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma L’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: “ Abramo, Abramo!” Rispose: “Eccomi!” L’angelo disse : “ Non stendere la mano contro il ragazzo, e non fargli alcun male! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio”

Riflessione
Credo che la fiducia verso gli altri sia la convinzione che l’altro farà del suo meglio, sempre e in buona fede.

Fidarsi vuol dire credere nell’altro, nelle sue forze, nelle sue capacità e nelle sue idee.

Ma fidarsi è anche accettare la proposta che l’altro mi  fa, senza chiedere tante spiegazioni, perché sono convinto che l’altro mi vuole bene e sa quello che mi chiede 

La fiducia è essenziale per seguire qualcuno, per lavorare con qualcuno, per affidare un compito a qualcuno…. 

E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due (Mt 5,41)

Lo scout pone il proprio onore nel meritare fiducia. La legge scout ci chiede nel primo articolo di essere persone che fanno della fiducia un valore fondamentale per la propria vita.

Come capi ci impegnamo a trasmettere ai ragazzi l’importanza di essere uomini e donne affidabili, cioè di cui gli altri riescono a fidarsi, sempre. Mentre cresce come persona degna di fiducia, lo scout impara a dare la propria fiducia.

La fiducia è il terreno su cui costruire relazioni vere, solide e significative. La sfida per il cristiano e per lo scout è uscire dal terreno delle proprie sicurezze, essere disposto a mettere in gioco le proprie abitudini, le proprie idee, spesso le proprie aspettative in nome dell’altro. 

Il versetto di Matteo ci richiama alla generosità, al servizio, al dare senza contare, ma riconsiderato in termini di fiducia significa: sii disposto a perderci qualcosa per seguire il cammino dell’altro, a rivedere progetti, a modificare convinzioni, sii disposto a concedere all’altro un posto significativo nel confronto con te.

Fidarsi significa provare ad esplorare  le opinioni diverse, vestire i panni che non ci appartengono del tutto, quelli del nostro capo, del ragazzo, di un amico, di un genitore...

Fidarsi è essere pronti a tentare una proposta nuova, una modalità diversa. Quante volte le nostre proposte smentiscono volutamente le aspettative di lupetti, esploratori, guide, r/s? Ma siamo anche noi pronti ad affidarci all’altro, a concedere lealmente spazio dentro di noi alle sue idee anche quando queste non ci corrispondono subito?

Fidarsi è non darsi per scontati davanti a chi ci chiede di cambiare, di fare un pezzo di strada insieme, su un sentiero nuovo, quello che le persone disegnano insieme.

Fidarsi è concedere all’altro la possibilità di sbagliare ma anche di stupirci superando il nostro giudizio e le nostre aspettative.

Fidarsi è credere nella collaborazione, nel dialogo sincero, nel sostegno reciproco e incondizionato.

Fidarsi è fare spazio all’altro, consapevoli che il suo contributo di novità è per noi preziosa offerta di crescita.

Io di chi mi fido?      Perché ho fiducia negli altri?      Io so ispirare fiducia?  

Quando faccio più fatica a fidarmi?      E quando a dare fiducia?      Che cosa serve per fidarmi degli altri?

…..
Mi fido dei capi che lavorano con me?

